Origini della Scolastica

Fasi dello sviluppo della filosofia medievale

I fase: secoli IX-X –Alcuino di York e Scoto Eriugena- 

II fase: secoli XI-XII–-Polemica tra Dialettici e Antidialettici- Sant’Anselmo d’Aosta –                                                                                        Polemica intorno agli Universali- Pietro Abelardo

III fase: secolo XIII – San Tommaso

Lavorare con la parola e con la mente: il ruolo dell’intellettuale

Il termine “intellettuale” come lo intendiamo noi entra nell’uso comune in un’epoca successiva a quella medievale. L’intellettuale per eccellenza nel Medioevo è il magister o il doctor, cioè colui che lavorando con la parola e con la mente valorizza la parte migliore di sé come uomo e dispone la mente ad essere “fecondata” dalle verità che provengono da Dio. La sua ricerca, pertanto, non va assolutamente confusa con la “vana curiositas” che allontana l’uomo dalla retta via, sottraendolo al benefico influsso della auctoritas.
Il termine “auctoritas”, nel mondo latino, presenta molteplici significati; etimologicamente la parola deriva dal termine “auctor” (autore) che a sua volta deriva da “augeo” (accrescere-promuovere-arricchire). La cultura medievale poggia su numerose “auctoritates” nel senso positivo del termine, in quanto la vera autorità non umilia la mente, anzi la promuove nella ricerca della verità. L’autorità per eccellenza è data dalle Sacre Scritture che vanno custodite, trasmesse e difese.
Il rapporto tra ragione e autorità pertanto non si pone in termini conflittuali: l’esercizio della ragione è finalizzato a meglio illuminare e comprendere le questioni che sorgono dalla molteplicità sempre più evidente degli auctores: si crea una specie di “circolo virtuoso”, che vede l’autorità promuovere la ricerca razionale (attraverso la lettura e il commento delle opere degli autori) e la ragione vagliare l’autorità con una esame critico che consente una più chiara comprensione.

Strutture educative del Medioevo

Possiamo trovare una riorganizzazione, seppur parziale degli studi, quando si vengono a creare le condizioni di stabilità istituzionale dell’età carolingia.  Alcuino di York è l’artefice dell’elaborazione di un piano di studi su cui si fonda la Scuola Palatina: a)istruzione elementare in cui l’allievo impara a leggere e scrivere ed entra in contatto con le fondamentali verità della fede. b)insegnamento delle arti del Trivio e del Quadrivio. c) insegnamento della medicina, del diritto e della teologia.
La cultura delle scuole medievali vede nella rivelazione attraverso le Sacre Scritture l’unica forma di Verità : la ragione al servizio della conoscenza di Dio.

Contesto storico culturale

Caduta dell’Impero Romano e fine dell’unità del Mediterraneo
La Chiesa rappresenta la continuità e promuove una ricostruzione culturale e religiosa che, su di un piano politico, culmina nella fondazione del Sacro Romano Impero
Caratteri particolari del nuovo mondo storico- Universalismo politico e religioso
Società tripartita (cfr. Adalberone di Laon)
Ripresa dello sviluppo economico e sociale a partire dal sec.XI – Apogeo della civiltà medievale- Urbanizzazione ed affermazione di nuovi ceti sociali- Crisi del mondo feudale.
Declino del Medioevo tra XIII e XIV secolo- Nascita e sviluppo degli stati nazionali.
Dalla Respublica Christiana all’Europa delle nazioni.

Scoto Eriugena (810-870 c.)
E’ una figura rappresentativa della cultura filosofica dell’Alto Medio Evo.
Il suo pensiero è fedele ad una delle convinzioni più forti della mentalità medievale: quella della coincidenza tra il mondo e l’ordine divino, in quanto la ratio divina avrebbe posto nelle cose una trama ordinata che la ragione umana può rintracciare attraverso le varie discipline che compongono il sapere umano.
Esiste un accordo di fondo tra fede ed intelletto (nel senso che la funzione della ragione è quella di chiarire i contenuti di verità presenti nel testo sacro)
Attraverso un percorso di tipo logico Scoto Eriugena, nella sua opera “De divisione naturae” riflette sulla creazione divina che viene interpretata alla luce del processo di divisione, per cui dall’unità di Dio deriva il mondo, via via, attraverso uno svolgimento in quattro scansioni particolari:
la natura che crea e non è creata    
             Dio
la natura che è creata e che crea                  le idee che sono anchetipi delle cose
la natura che è creata e che non crea                  il mondo naturale
la natura che non è creata e che non crea           il ritorno a Dio
La questione del rapporto tra fede e ragione è centrale nell’intero sviluppo della Scolastica, al punto che in base ad essa è possibile indicare tre fasi:
1)  Fiducia nell’accordo pieno tra fede e ragione (sec.IX.XII)
2)  Accordo parziale, che comunque non implica contrasti insanabili (sec.XIII)
3) Contrasto aperto e dichiarato  (sec.XIV).

Polemica tra Dialettici e Antidialettici

Per i Dialettici, come Berengario di Tours, la ragione è uno strumento utilizzabile per comprendere le verità della fede. Pertanto è possibile trovare agevolmente un accordo tra i due piani di verità.

Per gli Antidialettici, come San Pier Damiani, la ragione è antitetica alla fede. Pertanto l’accordo risulta insanabile, mentre le esigenze della ragione vanno sacrificate a quelle della fede.
L’opera di Sant’Anselmo d’Aosta

E’ attivo nel corso dell’XI secolo. La sua opera mira a produrre una ricomposizione della polemica tra dialettici ed antidialettici. 
Il tema del rapporto tra fede e ragione viene trattato in due scritti: il Monologion e il Proslogion. Nel primo scritto egli sembra incline a sostenere una condizione di autonomia della capacità razionale dell’uomo, mentre nel secondo sembra affidare alla ragione il compito di tradurre in una certezza razionale il contenuto extra-razionale della fede.

Entra nella polemica intorno alla questione della relazione tra ragione e fede, riflettendo sulle espressioni : “Credo ut Intelligam” e “Intelligo ut Credam”.
Valore della prova ontologica dell’esistenza di Dio : la prova non è utile per credere (infatti chi crede crede per fede), ma semplicemente per dimostrare la coerenza della verità cristiana con le verità logiche.
Dio è definito da credenti e non credenti come ciò di cui nulla può dirsi più grande  ( “ aliquid quo nihil maius cogitari potest”); a questo punto i credenti credono nella sua esistenza, al contrario dei non credenti. Sant’Anselmo fa notare che i non credenti , nel far questo, cadono in contraddizione con la loro stessa definizione di Dio (infatti il Dio perfetto , che  però non esiste , è “meno perfetto” del Dio perfetto che esiste).
Polemica sugli Universali ( quale relazione corre tra le idee-universali- e le cose sensibili corrispondenti?)
Tre soluzioni:

Universalia ante rem   (realismo)
Universalia in re          (formalismo)
Universalia post rem   (nominalismo)
La crisi della Scolastica

Sul finire del Medio Evo emerge un nuovo spirito laico segnato da un sempre più forte interesse verso saperi di carattere tecnico-pratico. Grazie alla riflessione di pensatori quali Lullo, Duns Scoto, Ockham... entra in crisi l’universo della fede tradizionale entro il quale avevano trovato collocazione e legittimazione i vari aspetti della realtà.
I segni più evidenti della laicizzazione in corso sono riscontrabili 
· nella riscoperta di interesse per lo studio intorno alla natura
· nella affermazione di autonomia della politica
· nella rivendicazione dell’indipendenza della filosofia rispetto alla teologia
· nella ricerca intorno a nuove forme di misticismo religioso
· nella trasformazione dell’uso del termine “laico”, che precedentemente           corrispondeva di fatto a “illitteratus”, dal momento che la formazione culturale avveniva in ambiente ecclesiastico.
· Nello sviluppo di centri di produzione intellettuale non legati al mondo dei religiosi (come le corti di Federico II, di Roberto d’Angiò, di Carlo V di Francia).
